
N
e è passato di tempo da quando,
dieci anni fa, Ben Harper conce-
deva per l’Italia le sue prime in-
terviste con fare mistico, svaga-
to e ispirato. La prima volta ci
raccontò che gli era apparso in
sogno, tra i fumi della marijua-
na, niente meno che Jimi Hen-
drix e, come un messia, gli ave-
va indicato la via del rock da se-
guire. Così, ci disse, era nato Fi-
ght for your mind, 1996. Oggi,
Ben è un altro uomo. Ha trenta-
sei anni, è sposato con una famo-
sa attrice, ha figli, e tutta la sua
mistica consapevolezza civile e
politica si è indirizzata su un bi-
nario più adulto, da militante
universalista. Il suo sesto bellis-
simo album Both sides of the
gun (due cd: il primo di blues
rock potentissimo, il secondo di
poetiche ballate, in uscita vener-
dì), è il più esplicito della sua
carriera. Non che si sia mai aste-

nuto dalla battaglia, ma se prima
al centro della sua indignazione
c’era Rodney King e il popolo
afroamericano, oggi è sempre
più il mondo ad interessargli. Si
parte dai problemi di casa, che
poi sono i problemi del globo, in
tempi di «modello di democra-
zia americana» da esportazione.
Ben,parliamodellacanzone
«Blackrain», lapioggianera
chehatravoltoNewOrleans
seppellendo levitee isognidi
tantapoveragente.Chehai
pensatoguardando le
terribili immagini
dell’uragano?
Che tutto ciò confermava il disa-
stro nazionale nel quale ci trovia-
mo per colpa della nostra ammi-
nistrazione e della politica in ge-
nerale. Da una parte c’è la guer-
ra, da una parte c’è un governo
che ha perso la sua capacità di es-
sere compassionevole nei con-
fronti della sua popolazione. Le
uniche persone ad aver bisogno
di un governo sono i poveri, per-
ché chi sta bene usa i suoi mezzi
per gestirsi fuori dai meccanismi
politici. Ma chi non ha denaro ha
bisogno di politiche, e intendo
dire di politiche sociali, di aiuto.
Ci voleva una tragedia immane
come questa per far capire agli
americani di essere soli.
UnBenHarperpiùdirettoe
politicochemai?
Sicuramente, è ovvio fare musi-
ca politica. Ora più che mai visto
che i tempi sono scanditi da scel-
te politiche.
Abbiamosempreapprezzato
latuaspiritualità,questa
tensionecontinuanon
facilmente identificabilecon
unareligione.Chenepensi
dellarinascitaspirituale
degliultimi tempi,quellache
portatroppospesso
all’estremismo?
È un ottimo spunto di discussio-

ne. Come mai la spiritualità viri
in comportamenti estremisti, in
ossessione… Non ho ancora ca-
pito perché accada. Per me la
spiritualità è una costante ricer-
ca, un continuo farsi domande
anche senza trovare le risposte,
cambiare idea. E invece mi capi-
tano sempre più spesso persone
che nonostante non abbiano fe-
de, parlano per dogmi. Gli estre-
mismi non li comprendo, già la
vita in sé mi pare una serissima
esperienza estrema! A che può
servire altra durezza? Sarà che
mi illudo che la vita è fatta di
scelte. Scegli di lavorare, scegli
il tuo compagno, scegli di cono-

scere gente diversa, di spostarti.
Allora perché limitare te stesso e
le uniche possibilità di conoscen-
za che hai in vita? L’estremismo
ti separa dal resto del mondo.
Sicuramentetra i tuoieroi
musicalioltreaRobert
JohnsoneBobMarleycisono
MarvinGayeeNeilYoung.
Ecco, ilsecondodisco,quello
piùacustico,ci ricordaa
tratti,oltreGaye,proprio il
NeilYoungdi«Harvest»”…
Oh, ho appena visto il nuovo
film su Prairie wind di Neil
Young. Ed è stato di enorme
ispirazione. Dobbiamo tributare
il massimo rispetto a uno dei più

grandi songwriter di sempre.
Una delle mie canzoni preferite
in assoluto è Comes a time. È
buffo che tu li abbia citati en-
trambi perché se ci sono due di-
schi della mia vita quelli sono
Harvest e What’s going on. E se
tu nel mio disco hai sentito qual-
cosa di loro, ecco.. questo mi im-
pressiona molto.
Nelprimocdinvecec’ètanto
blues, forteesporco,alla
manieradeibianchi,digente
comeiprimiStonesoiLed
Zeppelin…
Che dire? Ovviamente non era
una scelta studiata. Le canzoni
spesso hanno vita propria, parto

da una piccola idea e poi lo svi-
luppo è quasi inconscio.
Youngnelsuoultimodisco
dedicaun’interacanzonealla
suachitarra,unaMartins
appartenutanientemenoche
adHankWilliams.Anchetu
haiunrapportosimbiotico
conla tuachitarra,vero?
Il suo suono è quello che mi ha
spinto a cominciare la carriera di
musicista. Quello della chitarra
slide… È enormemente impor-
tante per me. È il suono che mi
accompagna in ogni momento
della mia giornata.
Attraversola tuamusicae i
tuoi testi, findalprimodisco
del1994«Welcometothe
cruelworld»cercavidi
scuotere lecoscienzedel

popoloafroamericano.Lofai
anchequi,con ilbellissimo
gospel indianodi «Better
way»etutto il resto.Oggi,che
sonopassati12annidal tuo
esordio,sentidivivere inun
mondopiùomeno
consapevole?
È uno dei miei chiodi fissi quello
della «consapevolezza». La mia
e quella della gente che mi sta at-
torno. È il chiodo fisso della mu-
sica di Bob Marley. Diffondere
un messaggio che stimoli la con-
sapevolezza, un messaggio posi-
tivo. Posso solo dire che chi mi
circonda ha un alto grado di con-
sapevolezza.

■ di Silvia Boschero
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■ «No, non è arrivata nessuna let-
tera di Berlusconi», dice Vittorio Ta-
viani, un po’ sorpreso, per la verità,
alla notizia di un’agenzia stampa
che riportava la richiesta del presi-
dente del consiglio rivolta ai due fra-
telli cineasti di non urtare la suscetti-
bilità dei turchi con La fattoria delle
allodole. Il nuovo film, ovvero, che i
Taviani sono in procinto di girare
sui massacri degli armeni nell’Ana-
tolia ottomana del 1915-16, sulla
scorta di un romanzo della italo-ar-
mena Antonia Aslan. «Qualche av-
visaglia di turbamento - continua il
regista - c’è stata, ma abbiamo avuto
solo qualche colloquio amichevole
con il ministro Buttiglione. Noi Ta-
viani raccontiamo storie al fine di ri-
trovare una specie di armonia ed è
questo che vogliamo fare anche in
questo caso, soffermandoci sul mo-
mento drammatico vissuto nel 1915
dai due popoli, turchi e armeni, così
che si possano in qualche modo ri-
trovare l’uno nell’altro». Al centro
della storia l’amore di lei armena e
di lui, giovane soldato turco. Scelte
che dovrebbero tranquillizzare le
turbate coscienze turche e del gior-
nale «The New Anatolian» che pa-
ventava una tensione diplomatica
tra Ankara e Roma per la decisione
della Rai di finanziare il film, così
come ha già fatto l’organismo Euroi-
mages del Consiglio di Europa, che
ha sovvenzionato con 600mila euro
il film dei Taviani con l’opposizione
del solo ministro turco e l’astensio-
ne di quello macedone su 32 mini-
stri della cultura. Secondo i turchi la
deportazione tra il 1915 e il 1916 fu
una necessaria «misura di guerra» e
non un genocidio. I convogli che de-
portavano gli armeni furono attacca-
ti da forze paramilitari, soprattutto
curde, che sterminarono un milione
e mezzo di armeni. Cifra che i turchi
riducono a mezzo milione, sostenen-
do di avere avuto uguali perdite. r.b.
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